 “Acqua bene comune per tutti”

La gestione integrata delle risorse idriche e dei bacini idrici nella cooperazione internazionale

Verso delle linee guida nella cooperazione decentrata Toscana

17 - 18 Settembre 2009

Aula Magna - Istituto Agronomico per l'Oltremare - Via A. Cocchi, 4 – Firenze
CONFERENZA INTERNAZIONALE E SEMINARIO D’INFORMAZIONE E FORMAZIONE SULLA GESTIONE SOSTENIBILE DELLE RISORSE IDRICHE 
Promosso dal gruppo di lavoro “RISORSE IDRICHE” del TAVOLO AFRICA – REGIONE TOSCANA

CONCLUSIONI
Premessa
La conferenza “Acqua bene comune per tutti - La gestione integrata delle risorse idriche e dei bacini idrici nella cooperazione internazionale”, pensata come seminario d’informazione e formazione sulla gestione sostenibile delle risorse idriche, fortemente voluta e promossa dal Gruppo di lavoro sulle risorse idriche del tavolo regionale “Africa”, è stata un importante momento di condivisione di principi, idee e azioni che ha coinvolto attori della cooperazione toscana e partners africani, impegnati a fianco della cooperazione internazionale e dei programmi nazionali in Africa nell’ambito delle risorse idriche. Essa ha posto le basi per un lavoro comune che dovrà coinvolgere le istituzioni locali e tutti i soggetti che operano nella cooperazione decentrata e sistematizzare come la Regione Toscana possa predisporre approcci, metodi e strumenti per una gestione sostenibile della risorsa idrica.
Contesto 
Dell’acqua e sull’acqua, Stati e organizzazioni ne parlano da tempo, forse troppo tempo. Da quando nel 1968, il Consiglio d’Europa, a Strasburgo, elaborò la “Carta dell’acqua” con la quale si affermava il valore di questa risorsa e si davano indicazioni sulla sua tutela in undici semplici e sintetici principi tra i quali si ricordano :

1. Non c’è vita senz’acqua, 

2. L’acqua è patrimonio comune il cui valore deve essere riconosciuto da tutti, per cui ciascuno ha il dovere di economizzarla e utilizzarla con cura.

3. L’acqua non ha frontiere, è una risorsa comune che necessità di cooperazione internazionale.

Da quel momento, 41 anni fa, si sono susseguite, periodicamente, conferenze internazionali su acqua e ambiente, dibattiti nazionali e internazionali, convegni, seminari, consultazioni globali sull’acqua, summit internazionali. Sono nate Commissioni per lo sviluppo sostenibile, Summit mondiali per lo sviluppo sociale, Summit mondiali sull’alimentazione, Forum Mondiali sull’acqua (1997), si è promossa l’istituzione di decenni internazionali dedicati all’acqua.

Il summit mondiale sullo sviluppo sostenibile del 2002 a Johannesburg ha chiesto ai paesi di sviluppare programmi di gestione integrata delle risorse idriche. Il concetto è relativamente nuovo: è un processo che ha l’obbligo di sviluppare una visione fondata su valori e comportamenti condivisi, mettendo le società in grado di prendere decisioni informate e di agire in modo solidale nel rispetto degli equilibri naturali, dalla cui esistenza dipenda la vita sul pianeta. La fornitura e la gestione dell’acqua nelle comunità devono essere prese in conto dalle comunità stesse, dagli enti locali e dai partner attraverso la conoscenza e la gestione più ampia del bacino idrico di appartenenza: è l’unica garanzia per una gestione sostenibile delle risorse naturali.
Nel 2003, Kyoto ospitò il Terzo Forum Mondiale dell’acqua e in quella occasione proprio a Firenze, il Comitato internazionale per  il Contratto Mondiale dell’acqua, dette vita a un Forum alternativo a quello che si svolgeva in Giappone. In quella circostanza venne proposta e approvata la creazione di una rete di parlamentari europei che portassero avanti le posizioni contenute nel “manifesto dell’acqua” e cioè: (i) riforma della politica agricola comune europea, (ii) tutela del bene comune acqua, (iii) organizzazione di un sistema di fiscalità europea a finalità redistributiva gestito da un servizio pubblico europeo capace di finanziare l’allocazione di risorse idriche per garantirne l’accesso a tutti. 

Altri impegni internazionali e forum alternativi sul problema delle risorse idriche si sono susseguiti negli anni: dall’appello per l’acqua a Bamako, in Mali fino all’assemblea mondiale degli eletti e dei cittadini per l’acqua a Bruxelles (2007) in cui si dichiara per l’ennesima volta che “l’acqua è vita e come la vita è sacra”, alla campagna “Libera l’Acqua” lanciata da una rete di Ong italiane, al manifesto per l’acqua di Lisbona nel 2008 e al recente 5° Forum mondiale dell’acqua tenutosi a Istanbul nel marzo 2009.

Tanti buoni propositi ma ancora oggi metà della popolazione mondiale soffre della mancanza di accesso all’acqua potabile e della mancanza di strutture igienico-sanitarie. 

Chiari segnali lasciano presagire una crisi idrica mondiale che minaccia non soltanto lo sviluppo sostenibile ma anche la pace e la sicurezza considerando che milioni di persone, soprattutto donne e bambini, subiscono in modo sproporzionato le conseguenze di un accesso insufficiente all’acqua potabile e ad adeguate strutture igienico-sanitarie. Anche l’appello dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, e cioè quello di dimezzare entro il 2015 la percentuale di quanti non hanno accesso all’acqua e alle minime condizioni igienico-sanitarie di base, appare lettera morta. Che succede, dunque? Che cosa è realmente accaduto di fronte ai tanti, troppi impegni presi da governi, istituzioni e organismi internazionali? Perché le tante azioni annunciate e gli sforzi, anche in termini finanziari presi a seguito delle risoluzioni dello stesso Parlamento europeo sul problema delle risorse idriche non hanno prodotto i risultati che molti si erano prefissi? 

I dati che leggiamo sono allarmanti: oltre 4.000 bambini muoiono ogni giorno a causa della mancanza di acqua pulita, un quinto della popolazione mondiale, circa 1,1 miliardi di persone, soffre per mancanza di acqua pulita. Oltre il 40% di questo miliardo di persone oltre a non godere di un sufficiente e appropriato accesso alle risorse idriche, è anche sprovvisto di adeguate reti di smaltimento delle acque reflue. 

L’assenza di una adeguata politica per l’acqua come bene di tutti produce gravissimi problemi allo sviluppo e al progresso delle popolazioni private di questo bene essenziale, ma anche tensioni alle frontiere di tanti stati africani per l’accesso all’acqua.

Il problema principale è dunque quello discusso anche nel recente 5° Forum di Istanbul: intraprendere una azione comune per rispondere ad alcuni punti chiave nel più rigoroso rispetto dello sviluppo sostenibile definito, a livello comunitario, dalla direttiva quadro sulle acque e fondato sugli obiettivi di sviluppo del Millennio. Fra questi punti si ricordano:

1. L’accesso all’acqua e ai servizi igienici non può che essere un diritto umano che deve essere garantito e determinante nel promuovere la vita e ogni attività umana nei Paesi in via di sviluppo

2. La produzione sostenibile di prodotti alimentari direttamente correlata con un uso efficiente dell’acqua.

3. Una puntuale politica di buona gestione dei bacini idrici.

4. La promulgazione di una legislazione e le disposizioni necessarie per garantire a tutti l’accesso all’acqua.

Nel momento in cui l’acqua diventa una risorsa sempre più scarsa e il ritmo dei cambiamenti climatici fa prevedere un forte aumento dei conflitti per l’accesso alle risorse idriche, si continua a sottovalutare il problema oppure si continua a fare dell’acqua una merce e le prime vittime sono sempre i paesi più poveri. 
La forte crescita demografica e i mutamenti climatici fanno sì che la crisi dell’acqua in Africa è uno dei maggiori problemi, aggravato dalla inadeguatezza della reazione politica verso chi non decide e rimanda la soluzione del problema. 
L’acqua è la priorità di tutte le politiche allo sviluppo – non può esserci sviluppo socioeconomico sostenibile senza investimenti nella gestione dell’acqua – ma si continua a destinare alle risorse idriche solo il 6% degli aiuti internazionali.

L’impegno rimane quindi quello di fare in modo che lo sviluppo e la protezione ambientale siano sempre più integrati nelle politiche di cooperazione in vista fra l’altro del vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile del 2012. In ambito G8, dalla dichiarazione di Hokkaido derivano precisi impegni fra i quali il monitoraggio e la revisione del cosiddetto Piano di Azione di Evian e l’organizzazione di un evento in ambito United Nations Segretary General’s Advisory Board. 

Molte le questioni da definire per l’acqua: dalla Governance delle risorse mediante lo sviluppo di meccanismi di partenariato pubblico/privato, alla formazione per l’uso e la gestione senza discriminazione delle risorse idriche, allo sviluppo di iniziative per favorire l’uso condiviso delle acque con collaborazioni internazionali e con la partecipazione delle Autorità locali. 

Questi temi si aggiungono ad altri impegni da onorare relativamente ai cambiamenti climatici, considerando che sul clima, dopo il G8 delle “buone intenzioni”, si è assistito a un mezzo fallimento con la mancata definizione di obiettivi a medio termine (anno 2020) e con il rinvio al G20 della discussione sugli investimenti reali che serviranno alle nazioni in via di sviluppo per combattere i cambiamenti climatici. 

Gli 8 grandi del Mondo hanno assunto l’impegno di rimuovere le barriere commerciali e creare incentivi per accelerare lo sviluppo, la diffusione e il trasferimento di energie pulite, ma nessun Governo ha definito, in termini finanziari, quanto occorra perché ciò si concretizzi. Oltretutto la questione dei cambiamenti climatici resterà anch’essa al centro delle preoccupazioni della comunità internazionale per cui, anche sulla base di positive esperienze passate, sarà opportuno che vengano predisposti adeguati strumenti finanziari e tecnici perché gli interventi della stessa cooperazione italiana e internazionale siamo più incisivi in settori come: l’assistenza ai PVS con interventi che li mettano al riparo dagli effetti dei cambiamenti climatici favorendone anche le scelte di politica economica sostenibili, l’adozione di programmi centrati sull’uso di tecnologie pulite e su scelte di sviluppo economico a bassa intensità di carbonio (vedi in proposito i cosiddetti crediti di emissione previsti nel protocollo di Kyoto), il favorire i progetti di forestazione e riforestazione che incidano nella riduzione del CO2 e nella promozione dei servizi degli ecosistemi (biodiversità). A ciò va aggiunto la lotta contro la desertificazione nei paesi africani, saheliani e non solo. 

Al 5° Forum Mondiale di Istanbul nei fatti, si è negato il diritto umano all’acqua. Molti si sentono ancora una volta a mani vuote e non potrebbe essere diversamente, se a questo si aggiunge che in Italia, con la legge 133, si obbligano i comuni a privatizzare i servizi idrici entro il 2010, l’Europa definisce l’acqua un bene di “interesse generale a prevalenza però economica” e lo stesso Parlamento europeo assume tale posizione e legittima così la posizione assunta nel Forum Mondiale dell’acqua. 
L’Onu, a sua volta, rinvia di tre anni il rapporto sul diritto all’acqua, legittima il Forum e, nei fatti, avalla il fatto che l’acqua sia dichiarata un bisogno e non un diritto. 
Infine, si ricordano i messaggi principali contenuti nel World water development report 3 presentato al forum mondiale dell’acqua a Istanbul nel marzo scorso:

· L’acqua è essenziale per lo sviluppo sostenibile e gli obiettivi di sviluppo del millennio. Nessuno di questi può essere raggiunto senza misure politiche che considerino ambiente e comunità svantaggiate.

· Le principali decisioni sull’acqua sono prese non da manager dell’acqua ma dai leader di governo, il settore privato e la società civile.

· L’acqua è legata alla crisi globale dei cambiamenti climatici, influenza negativamente i mercati finanziari e i problemi attuali legati alle crisi alimentare, energetica e finanziaria. Sono crisi collegate tra loro che possono essere affrontate con successo se congiuntamente si affronta la crisi idrica mondiale.

In Toscana, la sensibilità sul tema dell’”acqua”, ha portato ad atti importanti per favorire iniziative e azioni concrete di cooperazione internazionale promosse da una miriade di attori della società civile che si aggiungono al sostegno della stessa Regione Toscana, di Enti locali e istituzioni pubbliche. 

Fra questi atti si ricorda la maggiorazione di un centesimo al metro cubo delle bolletta emessa dalle società pubbliche dell’acqua.  Questa scelta del 2002, unita a quella di fare di Firenze il luogo deputato a riprendere e rilanciare la questione dell’acqua che, nel 2003, anno internazionale dell’acqua, fece adottare alla Regione Toscana la “Carta dell’acqua, bene comune”, è stata oggetto di un atto politico da parte dell’Amministrazione Regionale attraverso una delibera del 25 maggio 2009 avente per oggetto il “Protocollo di intesa fra il Comune di Firenze, la Provincia di Firenze e la Regione per la costituzione del Segretariato Mondiale per il diritto all’acqua e ai servizi igienico-sanitari”. Tale delibera ufficializza un percorso che, oltre a fare di Firenze il luogo dove lavorerà il Segretariato Mondiale per il diritto all’acqua, continuerà ulteriormente a sviluppare le buone pratiche già intraprese.

Il settore acqua è sotto-finanziato in molti paesi e i partecipanti alla conferenza “Acqua bene comune per tutti” auspicano che questa scelta della Regione Toscana mobilizzi più risorse finanziarie per interventi nell’ambito delle risorse idriche nei Paesi del Sud del mondo, ma anche che altre istituzioni seguano l’esempio della Regione, favorendo sinergie e la possibilità di dare risposte urgenti e immediate al problema. 

Considerando la priorità assegnata al settore idrico da più soggetti toscani e dalla stessa Regione Toscana, nel 2007, all’interno del “Tavolo di Coordinamento Africa” della Regione Toscana, è stato attivato un gruppo di lavoro tematico sulle “Risorse idriche”, rispondendo inoltre alle priorità individuate dal Piano operativo regionale per la cooperazione internazionale per il periodo 2007-2010.
Il Gruppo di Lavoro è composto da soggetti toscani che operano nella cooperazione decentrata: Enti locali (Regione Toscana, Province, Comuni), Istituzioni (Università, IAO, etc.) e Società civile (ONG, Associazioni di volontariato, Associazioni di immigrati, Associazioni ambientaliste) ed è aperto a tutti gli interessati alla tematica “acqua”. L’organizzazione del Gruppo di Lavoro è spontanea ed è impostata su riunioni periodiche convocate sulla base di un ordine del giorno ed da un coordinamento svolto da un soggetto appartenente e scelto dal gruppo di lavoro.

Il Gruppo di lavoro si è dato come obiettivo quello di definire e mettere in atto una strategia d’intervento e un approccio che potesse contraddistinguere le azioni della cooperazione decentrata toscana nel settore delle risorse idriche in ogni paese d’intervento. La centralità è stata data quindi alla strategia e all’approccio piuttosto che al Paese.

Dal 2007, due programmi d’iniziativa regionale (PIR) sono stati elaborati: uno appena iniziato in Burkina Faso, Mali, Repubblica Centroafricana, Swaziland e Tanzania, e uno che ha interessato il  Burkina Faso e il Senegal e che si è concluso con il Seminario “Acqua bene comune per tutti - La gestione integrata delle risorse idriche e dei bacini idrici nella cooperazione internazionale” svoltosi a Firenze il 17 e 18 settembre 2009.

Risultati del Seminario 
Il seminario è stata una tappa importante del percorso intrapreso dal gruppo, dove le esperienze concrete sviluppate in Senegal e Burkina Faso, hanno dato spunto per migliorare la capacità d’intervento dei soggetti toscani e dei partner locali, ma anche per rafforzare la visione politica, sociale, tecnica e economica sulla gestione delle risorse idriche e affrontare tematiche più ampie strettamente correlate al problema delle risorse idriche: la sicurezza alimentare e la povertà, la salvaguardia delle risorse naturali e la gestione dei bacini idrici, l’ambiente e i cambiamenti climatici, le tradizioni e la cultura locale, i diritti umani e l’uguaglianza di genere. 

Il seminario ha messo in evidenza l’interdipendenza che lega le società, dal sud al nord, all’ecosistema del pianeta (il fenomeno dei cambiamenti climatici ne è la manifestazione più evidente) e quanto altri settori sono messi in gioco con la questione dell’acqua: la competizione per l’acqua con l’aumento della popolazione, i cambiamenti climatici, l’inquinamento dallo sfruttamento delle risorse. I decisori di altri settori devono interessarsi attivamente alle decisioni sull’acqua, così come devono essere consapevoli dell’impatto che le loro decisioni hanno sulla risorsa acqua del proprio paese. Inoltre le decisioni prese in agricoltura, nella pianificazione urbanistica, nel commercio e nello sviluppo industriale hanno impatto sulla regimazione delle acque e dei bacini idrici.
Il seminario è stato l’occasione per riaffermare la volontà del gruppo di lavoro a continuare ad esistere come spazio di concertazione, scambio e arricchimento reciproco con l’obiettivo di sistematizzare approcci, metodi e strumenti per una gestione sostenibile della risorsa idrica, che anche la Regione Toscana potrà utilizzare nelle sue azioni.
Allo stesso tempo, il seminario è stato l’occasione per ribadire principi e tracciare linee guida su cui si possa basare la cooperazione decentrata toscana nel settore delle risorse idriche e che possano aiutare/orientare politici e decisori nelle scelte di riforma in materia di buona gestione dell’acqua:

· L'accesso all'acqua senza alcuna discriminazione è un diritto umano universale e come tale deve essere riconosciuta dalla Comunità internazionale.

· L’acqua è un bene comune e non è una merce oggetto di speculazioni economiche.
· Le iniziative per l’accesso all'acqua non possono essere dissociate da quelle per la sicurezza alimentare, per la lotta contro la povertà, per la salvaguardia ambientale. 
· La gestione integrata delle risorse idriche è un processo che coordina conservazione, gestione e sviluppo di acqua, suolo e risorse correlate in un bacino, per massimizzare benefici economici e sociali derivanti dalla risorsa acqua in modo equo. Quindi si lavora su chi usa l’acqua e su chi provoca impatti rispetto alla sua disponibilità.
· Le sfide della gestione dell’acqua sono sempre più importanti perché c’è una convinzione generale che la disparità e la domanda di acqua saranno influenzate negativamente dagli impatti dei cambiamenti climatici. L’assunzione anche di concetti emergenti di acqua virtuale, contabilità dell’impronta idrica, valutazione di impatto e riduzione che si combinano insieme nella gestione sostenibile delle risorse idriche evidenzia lo stato della natura e l’impatto umano su di essa.
· L’emergenza idrica, di gestione dei bacini e del territorio è un problema universale da affrontare con strategie e piani internazionali e nazionali, ma anche da gestire con un impegno locale corretto che rispetti gli ecosistemi e recuperi le conoscenze tradizionali in merito alle pratiche e tecniche del territorio.

· La partecipazione dei cittadini e delle comunità senza alcuna discriminazione è fondamentale nella gestione delle fonti di approvvigionamento, dei sistemi di distribuzione, dei sistemi di depurazione e del controllo delle acque reflue, nonché nella definizione degli interventi da sviluppare. 

Sulla base di questi principi e queste linee guida, le azioni di cooperazione con i paesi del Sud del mondo che il gruppo intende continuare a sviluppare a supporto degli interventi infrastrutturali, riguarda:

· il rafforzamento delle capacità di autorità locali, enti, strutture e comunità preposte alla gestione dell’acqua fornendo gli strumenti per un corretto utilizzo, una gestione partecipata della risorsa, la salvaguardare la risorsa idrica e del territorio; 

· la sensibilizzazione e l’educazione della popolazione sull’igiene, qualità e utilizzo dell’acqua sia per uso domestico che produttivo.

· l’adozione di tecnologie appropriate, a basso impatto ambientale, a basso costo di acquisto, installazione e gestione, facilmente utilizzabili dai beneficiari, sostenibili nel tempo, di facile manutenzione e che si basano sulle conoscenze e pratiche locali.

· studi, analisi e raccolta di dati ed informazioni sul tema specifico delle risorse idriche e dei bacini idrografici, ma anche sul contesto socio-economico a livello nazionale e locale a supporto dei progetti di cooperazione ma anche dell’informazione dell’opinione pubblica toscana.
La scelta di un approccio integrato può determinare il raggiungimento di obiettivi per la riduzione della povertà, il rafforzamento della sicurezza alimentare, la promozione dello sviluppo economico e la protezione degli ecosistemi. L’approccio per l’identificazione e la messa in atto delle azioni specifiche deve prevedere:
· Il coinvolgimento di attori pubblici e privati e di utenti nella gestione delle risorse idriche.

· La possibilità d’accesso al bene e alla gestione senza discriminazione di genere

· L’adozione di tecnologie a basso impatto ambientale, a basso costo, facilmente sostenibili e utilizzabili dai beneficiari. 

· La sinergia e/o coerenza con programmi nazionali o locali dei paesi coinvolti.

L’eterogeneità del gruppo di risorse idriche permette di sfruttare, con un lavoro di rete,  la complementarietà delle competenze dei singoli membri che le metteranno a disposizione per moltiplicare l’efficacia delle azioni. 

La società civile (ong, associazioni, onlus) con il lavoro sul terreno e di ricerca hanno sviluppato strumenti, metodi e conoscenze da condividere con le istituzioni. La Regione Toscana come istituzione, così come gli Enti locali, possono agevolare il lavoro del gruppo e le azioni concrete svolte nei Paesi del Sud del Mondo facilitando l’informazione, i contatti con le istituzioni dei paesi partner e la visibilità delle azioni.
Sull’esperienza della prima fase del programma, il gruppo di lavoro definisce alcune regole di condotta per assicurare la coerenza con i principi che lo animano e per garantire la sostenibilità delle azioni dal punto di sociale, tecnico, economico e ambientale. In particolare:
(i) Garantire l’assenza di qualsiasi possibilità di discriminazione di genere (religione, etnia, lingua, reddito, sesso, età, condizioni di salute, ecc) nell’accesso e nella gestione delle risorse; 

(ii) Verificare l’affidabilità dei partner locali e toscani in termini di capacità, onestà ed equità nei confronti della popolazione; 

(iii) Assicurare che la definizione e realizzazione di nuovi interventi infrastrutturali e della loro futura gestione sia partecipata, democratica e non discriminatoria. 
(iv) Verificare la sinergia con le politiche e i piani di sviluppo nazionali e locali, in generale e nello specifico nel settore idrico attraverso l’esame della documentazione disponibile e il coinvolgimento degli enti statali e/o locali preposti a tale scopo; 

(v) Verificare la sostenibilità di interventi strutturali (dighe e sbarramenti, pozzi, acquedotti, impianti di irrigazione, ecc.) prima della loro realizzazione, attraverso la raccolta e analisi dei dati e degli studi ambientali disponibili e se non disponibili sostenerne la realizzazione, evitando il rischio di azioni non durature, inutili e/o dannose. 
(vi) Accompagnare l’utilizzo sano e corretto dell’acqua destinata all’alimentazione umana con la sensibilizzazione e l’educazione della popolazione su igiene e potabilizzazione e coinvolgendo i servizi sanitari e/o le strutture che possono effettuare l’analisi delle acque; 

(vii) Vigilare sulla protezione delle falde idriche di approvvigionamento da inquinamenti, promuovendo un’adeguata gestione dei rifiuti solidi e liquidi;

(viii) Procedere a verifiche  puntuali del lavoro svolto dai singoli partner per assicurare che le diverse azioni siano svolte con modalità concordate e vadano verso gli obiettivi comuni; 

(ix) Assicurare la formazione tecnica delle istituzioni locali, degli enti o strutture preposte alla gestione e manutenzione degli impianti; 

(x) Verificare i sistemi e le tecniche tradizionali e locali e promuovere l’adozione di tecnologie appropriate, a basso impatto ambientale, a basso costo di acquisto, installazione e gestione, facilmente utilizzabili dai beneficiari, sostenibili nel tempo, di facile manutenzione;
(xi) Mettere in atto e aggiornare un sistema di raccolta dati per Paese sui temi di interesse generale e specifico che capitalizzino le esperienze passate.

(xii) Promuovere il supporto economico alle iniziative attraverso la rete della Cooperazione Decentrata Toscana.
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